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Aspettativa olimpica
demente Gilardi

I Giochi délia XVIII Olimpiade sono ormai aile porte;

dappertutto si stringono le viti, si danno gli Ultimi

tocchi e perfezionamenti, si cerca di raggiungere
10 stato di grazia; i preparativi diventano febbrili,
11 mondo intero si appresta a vivere la grande av-
ventura.

Per lo sport svizzero di punta si riavvicina I'ora del-
la verità; dopo il ritorno da Innsbruck senza la più

piccola medaglia, Tochio è un'incognita, colma di

«suspense». Cosa ci riservano i Giochi «giappone-
si»? Delusione o gaudio? Abbattimento o fierezza?
Sconfitta o vittoria?

Chi nel nostra paese di cose dello sport si occupa
sa quanto siano incerte le ore attuali dello sport
svizzero al livello internazionale; l'attesa è quindi
senza eccessive illusioni, e per questo ricca di pe-
santi interrogativi. Interrogativi che esulano dal sem-
plice problema délia conquista o meno di una o più
medaglie olimpiche; interrogativi ben più profondi,
la cui radice si affonda direttamente nel terreno che
sta alla base délia nostra concezione dello sport,
délia nostra organizzazione sportiva nazionale, e

che intaccano quindi direttamente la questione dei

mezzi, dei sistemi, delle nécessita.

Anche senza attendere il risultato di Tochio, sap-
piamo tutti, con riferimento aile esperienze già fat-
te, che la discussione, accennata dopo Roma, scop-
piata con piena forza dopo Innsbruck, calmatasi
torse un poco negli Ultimi tempi (almeno per quanto
concerne il grande pubblico, chè nelle cerchie re-

sponsabili essa è stata continuata senza interruzioni
di sorta, seppur in sordina), è sempre assolutamen-
te di grande attualità e necessaria.

Mentre la si prosegue, e la si proseguirà sicura-
mente dopo Tochio, occorre perô che non si di-
mentichi la citata profondità del problema; alcuni
particolari aspetti dello stesso devono sistematica-
mente venir separati, onde avere le idee chiare e

lo spirito libero da pregiudizi.
Si abbia innanzitutto présente che l'ottenimento di

risultati di grande valore esula, al giorno d'oggi e

all'atto pratico, alquanto dagli ideali sportivi. Per
buona parte delle nazioni partecipanti ai Giochi si

tratta senza dubbio di qualcosa che va ben più lon-
tano del concetto dell'importanza délia partecipa-
zione; altri fattori contribuiscono a spostare le sfe-
re degli interessi, se non di quelli proclamati,
almeno di quelli più o meno nascosti; entra in azione

un gioco «politico» di predominio e di preponderan-
za, con scopi corne il desiderio di mostrare o bontà

di sistemi o raggiungimento di livello superiore di

vita, e che tende a proiettare sugli altri l'ombra di

un gigante spesso dai piedi di sabbia. Per una specie

di «orgoglio nazionale» sicuramente mal piaz-
zato, in quanto falso e non corrispondente alla real-
tà effettiva del livello medio raggiunto dalla massa,
si vogliono abbagliare, in funzione di speciali di-
rettive, assistenza e concorrenti. Sotto questo pun-
to di vista, coloro che, da noi, si lasciano prendere
dalla «medaglite acuta», non dovrebbero dimentica-
re che, àl momento attuale, conquistare medaglie
équivale, per certuni, a procedere con gli stessi

scopi di alcuni paesi ancora sottosviluppati quando
creano delle aviolinee. Da un canto fanno brillare
lucciole per lanterne con i loro apparecchi ultra-
moderni, che spesso viaggiano da un continente
all'altro con pochissimi passeggeri a bordo, e dal-
l'altra la maggioranza delle loro popolazioni vivono

ancora corne trogloditi o quasi e non hanno di che

sfamarsi convenientemente.
Il dualismo tra sport di punta e sport di massa non
è mai stato cosi acuto corne adesso; nella coscien-
za perd che il nostro paese è, per quanto concerne
la diffusione nella massa, sicuramente non soltanto
sportivo, ma «sportivissimo» fra i tanti, non bisogna
dimenticare che lo sport di punta, per l'assieme
dei praticanti, tocca torse un misera 5% (ed è dire
tanto!) e che quindi, in funzione délia salute di un

popolo, ha un valore assolutamente relativo.
Sarebbe perd falso, sulla base di quanto sopra, di-
sinteressarsi del citato 5% (che ha pure i suoi di-

ritti e rappresenta il fiore di quanto la massa sa

produrre), contentarsi dei risultati ottenuti e otte-
nibili senza nulla fare per migliorarli, e, lasciandosi
andare nella tranquilla e comoda scusa che da noi

ci sono molto più sportivi che non ovunque altrove,

partecipare aile massime competizioni soltanto per
poter dire che non si era assenti.

Accettando il fattore partecipazione, occorre che
si sia ben in chiaro sul fatto che, data la situazione
creata dal modo di agira dei più, nella partecipazione

stessa è implicita l'accettazione, almeno in

parte, del compromesso politico di cui in preceden-
za detto; vien quindi fatto di porsi la domanda sui

mezzi da usare per non restare troppo indietro nella

gara, e se questa deve essere combattuta ad armi

possibilmente pari o no. Se si vuol rispondere af-

fermativamente alla questione, ne segue, come un

corollario, un altro problema che abbisogna di ri-

sposta. Quello cioè se nécessita o no cambiare la

nostra concezione dello sport, allontanandoci quin-
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di eventualmente dall'attuale stato del nostro
dilettantisme.

Se il fattore partecipazione viene invece accolto
in funzione dell'attuale stato di cose, vale a dire
anche mantenendo uguali i mezzi, ne dériva una

ulteriore domanda: «Pur usando tutti i mezzi a di-

sposizione, e nella coscienza di fare, secondo quan-
to essi permettono, il proprio dovere, se non si

ottiene nessun risultato (leggi medaglia) è vera-
mente il caso di prendere la faccenda sotto l'aspet-
to del disastro nazionale e di credere che non si

vale assolutamente più niente?».
A parte un eventuale cambiamento di concezione,
faccenda molto importante se si vuol ad ogni costo
tornare a far bottino di medaglie, è senz'altro tra-
mite un cambiamento d'organizzazione che si pub
arrivare ad ottenere qualcosa di più dai nostri spor-
tivi di punta. L'attuale sfaccettatura organizzativa
dello sport svizzero ha senza dubbio ottimi aspetti,
ma, con la sua struttura, causa una perdita di mezzi.

Occorre forse un organismo centrale con com-
piti ben definiti, il quale, pur lasciando aile fede-
razioni libertà di azione, ne coordini gli sforzi quan-
do questi si indirizzano sul canale délia competi-

zione internazionale. Un organismo centrale che, in

collaborazione con le federazioni, procéda ad una

pianificazione a lunga scadenza; con questi ter-
mini intendiamo attirare l'attenzione su di un altro
interrogativo cui, almeno in parte, ancora manca
una risposta affermativa.
Se si vuol veramente essere bene intenzionati in

tal direzione, occorre perd anche, da parte del

grande pubblico, che ci si accontenti, per qualche
tempo, di risultati mediocri, e che ci si contenga in

un quadro un po' più modesto, anche soltanto per
quanto si riferisce alle esigenze e ai desideri.
Con queste idee e nella considerazione di alcuni
aspetti del problema del nostro sport internazionale,

con tutte le incertezze comportate dal futuro,
ci prepariamo a vivere, seppur da lontano, la mera-

vigliosa avventura olimpica. Dopo Tochio si ripar-
lerà forse di disfatta elvetica. E con questo? Non
si tratterà certo di una tragedia nazionale! Se le

cose dovessero andare veramente maie, sarà per
tutti e dappertutto la buona occasione di rimboc-

care le maniche e di rimettersi di buzzo buono al

lavoro. In tal senso, ben venga a Tochio e «viva i

Giochi délia XVIII Olimpiade»!

Agosto 1964.

Macolin a Tochio - Per due dei nostri
Clemente Gilardi

In occasione dei Campionati svizzeri di decatlon,
Werner Duttweiler, insegnante di educazione fisica
presso la Scuola federale di ginnastica e sport, è

riuscito nell'intento di raggiungere il limite di punti
necessario per qualificarsi corne concorrente ai
Giochi Olimpici. Macolin sarà quindi attivamente
rappresentato ai primi Giochi «asiatici», e nella
disciplina che forse più corita fra tutte le altre.
«Dutti» non sarà perô il solo «macoliniano» a com-
piere la trasferta in Giappone. Armin Scheurer,
«coach» degli atleti svizzeri, accompagnerà in taie
funzione lui e gli altri che, a Tochio, rappresente-
ranno la Svizzera su piste e pedane. Per Armin, seb-
bene sotto un'altra forma, questa partecipazione
rappresenta una specie di «corne back»; rimasto a

casa per i Giochi di Helsinki nel 1952 (sicuramente
gli Ultimi ai quali egli avrebbe potuto prendere parte

corne atleta attivo), il nostro gigante buono potrà
ora involarsi per il Paese del sol levante, vivere
quindi un'ulteriore edizione délia massima compe-
tizione internazionale, che a Tochio sarà anche la
massima di tutti i tempi, e mettere le sue conoscen-
ze al servizio dei rosso-crociati in gara.
Werner finirà molto probabilmente lontano nella clas-

sifica del decatlon; e Armin calzerà tuta e scarpet-
te soltanto come allenatore: correre e saltare potrà

solo col pensiero, dagli spalti del le tribune, da
dove seguirà i suoi pupilli e le loro gesta.

Tutto cid conta perd assai relativamente. Quel che
invece sulla bilancia fa peso e che, per noi di
Macolin, è molto importante, è che la Scuola federale
di ginnastica e sport, dopo aver inviato in delega-
zione a Roma, per i Giochi del 1960, tutti i membri
del suo corpo insegnante, sarà présente anche nel
lontano Giappone.
Per la somma dei contatti, per l'importanza délia
presenza attiva, per l'entità professionale rappresen-
tata per noi tutti dalle esperienze raccolte in occasione

delle grandi manifestazioni sportive internazio-
nali, è cosa più che buona che almeno due «maco-
liniani» possano partecipare ai Giochi délia XVIII
Olimpiade.
Il pensiero di chi resta sul giurassico colle sarà con
loro in Giappone, e, al loro ritorno, sarà per noi
motivo di gioia sentirli raccontare. Il nostro augurio
li segue mentre, seppur da lontano, sentiamo pulsa-
re il caldo e meraviglioso clima dei Giochi.
Fine agosto 1964
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